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gio di sole sulla testa della
bambina. Io ho alzato gli occhi
e ho visto uno squarcio a for-
ma di croce nel cielo e una
pioggia di puntini d’oro e
d’argento, per un minuto o
due, e tutti hanno gridato al
miracolo». Nonostante i tempi
non certo felici, la notizia di que-
sti eventi si era rapidamente
sparsa in tutto il nord Italia, al
punto che le ultime apparizioni
videro una partecipazione popo-

lare veramente straordinaria, con
stime che parlavano di qualcosa
come 200 – 300.000 persone!
Le indagini, e l’epilogo
Fin dalle prime apparizioni, tut-
ta la vicenda venne seguita in
primo luogo da un giovane e bril-
lante professore del Seminario di
Bergamo, don Luigi Cortesi, il
cui operato suscitò non pochi
dubbi e critiche, a partire dall’or-
dine di isolare la piccola Adelaide.
Più che di una tute-
la, per molti si trattò
di una vera inquisi-
zione e costrizione,
se non di peggio, che
forse non a caso por-
tò la piccola Adelaide
a ritrattare, con un
breve scritto, quanto
avvenne alle Ghiaie.
Era il 15 settembre
1945: «Non è vero
che ho visto la Ma-
donna. Ho detto una bugia,
perché non ho visto niente.
Non ho avuto il coraggio di
dire la verità, ma poi ho detto
tutto a don Cortesi. Adesso
però sono pentita di tante bu-
gie». In seguito, dopo essere ri-
tornata in famiglia, quindi in un
ambiente più sereno, Adelaide ri-

Speciale Isola

Secondo alcuni, si trattò
“dell’epilogo di Fatima”, a
cui si contrappose, senza

appello, il “Non consta della
realtà” decretato dal Vescovo di
Bergamo, con la conseguente
proibizione di ogni forma di de-
vozione. Stiamo parlando delle
presunte apparizioni mariane che
si sarebbero verificate nel mese di
maggio 1944 a Bonate Sotto, nel-
le frazione Ghiaie, a poca distan-
za dal fiume Brembo. Dal 13 al 31
maggio la Vergine sarebbe
apparsa ben 13 volte ad
Adelaide Roncalli, una
bambina di 7 anni. Nel luo-
go delle presunte apparizio-
ni, in un ambiente tipica-
mente agreste, è stata edifi-
cata una semplice cappella,
meta di un continuo quanto
silenzioso pellegrinaggio,
che non conosce soste. Nei
giorni festivi o in determi-
nate ricorrenze, ci si trova
di fronte a una vera folla, da
fare invidia a importanti e
celebrati santuari. Ma an-
diamo con ordine, per cerca-
re di saperne di più.
Un messaggio di pace,
nel pieno della guerra
Nel tardo pomeriggio di sa-
bato 13 maggio 1944, la pic-
cola Adelaide con la sorella
minore Palmina e alcune
amichette, si recò a cogliere
dei fiori in un prato. Im-
provvisamente, come ebbe a
scrivere la stessa Adelaide,
«Vidi un bel fiore di sam-
buco ma era troppo in al-
to perché lo potessi co-
gliere. Stetti ad ammirar-
lo quando vidi un punti-
no d’oro che scendeva
dall’alto e si avvicinava a
poco a poco alla terra e
man mano (che) si avvi-
cinava si ingrandiva ed in es-
so si delineò la presenza di
una bella Signora con Gesù
Bambino in braccio e alla sua
sinistra S. Giuseppe». Adelaide
cadde subito in estasi, con grande
spavento delle altre bambine, che
tentarono di svegliarla, ma senza
successo. In seguito, dopo essersi
riscossa, Adelaide confidò alle sue
amichette di aver visto la Madon-
na, pregandole di non dire nien-
te. Naturalmente ciò non accad-
de, e la notizia prese a diffondersi
nel piccolo paese. Le apparizioni,
sempre precedute e “annunciate”
dal volo di due colombe bianche,
presero a susseguirsi in modo re-
golare, con una partecipazione
popolare sempre crescente. La
Madonna parlava di pace, della
guerra, della necessità di pregare
e di pentirsi, e, fatto curioso ma
non troppo, per farsi comprende-
re da Adelaide si esprimeva in
dialetto bergamasco. Durante
l’ottava apparizione, il 20 mag-
gio, davanti a una grande folla
stimata in 30.000 persone, si sa-
rebbero verificati per la prima
volta strani “fenomeni celesti”,
così descritti da una testimone
oculare: «Quel sabato era gior-
nata piovosa. All’inizio del-
l’apparizione è venuto un rag-

Pur trovandosi nella Val
San Martino, la Beata
Vergine di Caderizzi è

molto conosciuta anche dagli
abitanti dell’Isola, in una tra-
dizione secolare Percorrendo
la Strada Statale Briantea, nel
suo tratto tra Pontida e Cisano

Bergamasco, volgendo lo
sguardo in direzione sud, ver-
so le ombreggiate pendici del
Monte Canto, è possibile os-
servare, isolata e quasi immer-
sa nel verde dei boschi, una
bella chiesa con un alto cam-
panile: è il santuario della Bea-
ta Vergine Addolorata di Ca-
derizzi, in Comune di Ponti-
da, ancora oggi al centro di
una grande e sincera devozio-
ne popolare, che va ben oltre i
confini della Val San Martino.
Una secolare storia di Fede
Negli atti della seconda visita
del vescovo Daniele Giusti-
niani, nel 1690, viene per la
prima volta citato l’oratorio di
Caderizzi a Pontida, dedicato
a S. Maria “chiamata del Spa-
simo”, o Madonna del Pianto.
Il tempio mariano sarebbe sta-
to edificato solo sette anni pri-
ma, nel 1683, ma con tutta pro-
babilità si trattò della ricostru-
zione di una più antica tribuli-
na, nella quale doveva già tro-
varsi un affresco dell’Addolo-
rata. Pochi decenni dopo, nel
1735, si ha la prima notizia
certa della “Festa di Caderiz-
zi”, celebrata il venerdì di Pas-
sione. Due anni dopo la chie-
setta subì un primo amplia-
mento, a testimonianza di una
Fede profonda e sincera.
Quando le difficoltà del vive-
re quotidiano si facevano gre-
vi, e la stessa sopravvivenza
era messa in forse, ecco che si
ricorreva con fiducia alla Ver-
gine Addolorata di Caderizzi,
compiendo veri e propri pelle-
grinaggi al piccolo santuario:

successe nel 1746 e nel 1748
per due epidemie (di cui una
bovina), e ancora negli anni
1778 e 1779, per due disastro-
se e consecutive siccità. Ma l’e-
vento eclatante, che cambiò il
corso della storia del tempio
pontidese, si verifico nel 1876,

quando nella Valle San Marti-
no si diffuse una misteriosa e
terribile malattia.
Un’ecatombe di giovani
mamme
Anche se il termine epidemia
probabilmente non può dirsi
corretto, quello che si verificò
nella Valle San Martino nel
1876 scatenò un’ondata di pa-
nico e di vero terrore: una sco-
nosciuta e letale malattia pre-
se a colpire quasi tutte le don-
ne che erano in attesa di un fi-
glio, portandole in breve tem-
po a morte. 
Mentre tutte le cure e le misu-
re preventive adottate dai me-
dici risultavano vane, dal pul-
pito della millenaria abbazia
di Pontida, il prevosto don
Gian Battista Milesi pronunciò
un accorato appello alla Ma-
donna Addolorata, invitando
tutta la popolazione a fare un
Voto alla Vergine di Caderizzi,
affinché cessasse quella vera e
propria ecatombe di giovani
spose. L’intera comunità, or-
mai alla disperazione, accolse
con grande fervore questa
proposta, promettendo solen-
nemente che, il venerdì di Pas-
sione di ogni anno, una pro-
cessione avrebbe raggiunto il
santuario di Caderizzi: tutte le
madri e le spose avrebbero
portato in dono un cero, che
sarebbe stato deposto ai piedi
del venerato affresco della
Vergine. Non appena formu-
lato il Voto, le misteriose mor-
ti cessarono completamente e
inspiegabilmente, così come
erano iniziate.

Un santuario per l’intera val-
le
Questo prodigioso evento eb-
be un’enorme risonanza ben
al di fuori dei ristretti confini
della Valle San Martino, origi-
nando una sorta di “gara” per
abbellire e ingrandire il tem-

pio mariano di Caderizzi. Do-
po un accurato restauro, nel
1882 si provvide a rinnovare il
concerto delle campane, sulla
maggiore delle quali, pesante
oltre 400 chilogrammi, fu inci-
sa la seguente frase: “Rendia-
mo grazie a Te, Vergine dolorosis-
sima, che hai cambiato in gioia i
dolori delle donne partorienti, li-
berandole dalla morte; il suono di
questa campana annunzi ai popo-
li le Tue misericordie”.
Il sacro edificio subì un radi-
cale ampliamento subito dopo
la prima Guerra Mondiale,
per essere infine pressoché ri-
costruito negli anni ’50 del
‘900, assumendo l’aspetto at-
tuale.
Devozione popolare
Ancora oggi, la devozione po-
polare verso la Madonna di
Caderizzi, come testimoniano
anche numerosi ex voto, è in-
tensa e immutata, legata in
primo luogo alla maternità in
tutti i suoi aspetti: il desiderio
di un figlio che non arriva, il
ringraziamento per una gravi-
danza e per un parto senza
problemi, una preghiera per-
ché il neonato cresca in salu-
te… Addirittura, a testimo-
nianza di ciò, alcuni anni fa
l’Amministrazione comunale
di Pontida chiese formalmen-
te, alle competenti autorità sa-
nitarie, di eseguire un’analisi
dell’acqua di una vicina sor-
gente, sita in località Ca’ Crot-
ti, in quanto “è convincimento
generale che tali acque abbiano
particolari virtù”.
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affermò, nel luglio 1946, la verità
delle sue visioni, con un breve
scritto che mette in evidenza una
probabile sudditanza psicologica
a don Cortesi: «È vero che ho
visto la Madonna. Io ho detto
che non ho visto la Madonna
perché mi aveva dettato Don
Cortesi ed io per ubbedire a
lui ho scritto così».  In questo
contesto, si inserisce l’autorevole
relazione positiva di padre Ago-
stino Gemelli, psichiatra e psico-

logo di fama internazionale,
che escluse qualsiasi possi-
bilità di falsità o di menzo-
gna nelle parole della picco-
la Adelaide. Si arrivò così al
processo teologico per il ri-
conoscimento delle appari-
zioni che, a quanto pare, si
basò prevalentemente sul
negativo rapporto di don
Cortesi e sulla ritrattazione
delle apparizioni. Su questa
base, si giunse al decreto ve-
scovile del 30 aprile 1948,
che sancì il «Non consta
della realtà delle appari-
zioni e rivelazioni della
B. Vergine ad Adelaide
Roncalli a Ghiaie di Bo-
nate nel maggio dell’an-
no 1944».
Una bambina vittima
dei suoi tempi?
A conclusione di questa
breve esposizione, certo
parziale e senza nessuna
pretesa di arrivare a una
“verità”, vogliamo evi-
denziare la vicenda uma-
na della piccola Adelai-
de: una bambina di soli
sette anni, che forse si
trovò al centro di avveni-
menti più grandi di lei,
sottoposta non a serene e
oggettive indagini atte
ad accertare la verità,

quanto forse a una sorta di du-
ra e spietata inquisizione, pro-
babilmente in parte spiegabile
se pensiamo a quei duri tempi
di guerra e alla presenza a Ber-
gamo degli occupanti Tede-
schi, che certo non potevano
gradire parole di pace, di pre-
ghiera e di riconciliazione.
Anche se nessuno può sapere
se la Madonna apparve vera-
mente a Bonate, quello su cui
pensiamo non si possa dubita-

re è l’onestà e la
sincerità del rac-
conto della piccola
Adelaide. Poi,
ognuno valuti se-
condo la sua sensi-
bilità, le sue con-
vinzioni e la sua
intima coscienza.
Infine, si ringrazia
il prof. Alberto
Lombardoni per la
preziosa consu-

lenza e il materiale fornito (fo-
tografie comprese), tratte dal
sito Internet www.madonna-
delleghiaie.it, che rievoca in
modo molto dettagliato l’inte-
ra e controversa vicenda delle
Ghiaie di Bonate.                
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Il Santuario che non c’è
Madonna delle Ghiaie di Bonate

Dalla vicina Val San Martino

A Pontida Il Santuario 
delle Mamme

S A N T U A R I  M A R I A N I
un vero e proprio primato bergamasco

Continua la collaborazione con la nostra testata del sig. Renzo Zonca di Calusco d’Adda (ha già realizzato diverse pubblicazioni inerenti a ricerche 
relative al territorio in cui viviamo) con un intervento che riguarda i Santuari Mariani, con particolare riferimento a quelli presenti n nell’Isola e nelle immediate vicinanze. 

Ricostruzione di 
una vicenda che, nel

1944, ebbe una enorme
risonanza in tutto 

il nord Italia

La Cappella

Adelaide in estasi - Sotto La Ritrattazione

Il Santuario

La Beata Vergine di Caderizzi


